
 

Risposte sbagliate a problemi reali 

Questo messaggio è rivolto a tutti coloro che si pongono problemi materiali veri e reali per i 
quali adottano in buona fede soluzioni che si sono sempre dimostrare sbagliate e che spesso 
hanno aggravato i problemi stessi o ne hanno provocato altri peggiori di quelli di prima. 
In particolare, mi rivolgo ai poveri, agli affamati, agli ammalati, agli sfruttati, ai lavoratori, ed a 
tutti coloro che lottano per la libertà e vogliono vivere in pace in un sistema più giusto e più 
democratico. E soprattutto a chi considera la pace il presupposto per risolvere i problemi. 
Quali sono i problemi materiali reali? Energia, acqua, cibo, salute, cultura, risorse naturali, 
mezzi di produzione, lavoro, beni di consumo, ambiente, sicurezza personale, circolazione e 
trasporti. Con queste cose si risolvono le esigenze vitali di ogni essere umano. Chi non ne 
dispone a sufficienza ha certamente dei problemi veri e reali. Quattro quinti dell’umanità non 
dispone a sufficienza di queste cose e quindi ha problemi vitali. Insieme a questi, c’è il 
problema della libertà, quello della giustizia e quello della vera sovranità dei popoli. 
Non esistono problemi materiali irrisolvibili ma, di solito, chi ha o si pone questi problemi, che 
cosa fa? O subisce o agisce. Se subisce, i problemi si aggravano, perché nessuno pensa a 
risolverli. Se agisce, come lo fa? O protesta o chiede o aggredisce. Se protesta soltanto, non 
ha risultati, perché le persone contro le quali rivolge la protesta hanno altro a cui pensare. Se 
chiede, non ottiene nulla. Le grandi rivoluzioni sono esplose proprio perché per troppo tempo 
la gente ha protestato inutilmente, provocando forti repressioni, finché qualcuno non ha preso 
l’iniziativa ed ha usato l’aggressione come mezzo per risolvere i problemi. Ed ha sempre fallito. 
Le cose sono sempre rimaste come prima. Sono cambiati i soggetti ma sono rimasti i problemi. 
Spesso la soluzione violenta ha illuso che le cose fossero cambiate ma in realtà sono rimaste 
come prima: un sistema nel quale chi ha potere dispone e chi non ha potere subisce. 
Perché è andata così? Eppure c’è stato il coraggio, la voglia di cambiare. In tanti hanno creduto 
e si sono sacrificati per il cambiamento. Molti hanno dato la vita per cambiare il futuro. Ma, 
inutilmente. Alla fine, è sempre rimasta la delusione. Spesso la rabbia. Come se cambiare 
davvero la realtà fosse impossibile. È andata così perché chi ha avuto i problemi ed ha voluto 
agire non ha proposto soluzioni complessive e condivise da tutti quelli che hanno avuto gli 
stessi problemi. Spesso ha usato carte false. Ha avuto fretta. Ha affrontato i problemi in base 
agli effetti, dalla coda e non dalla loro origine e dalla loro causa. E, soprattutto, non ha avuto 
fiducia nella forza dell’insieme dell’umanità, nella sua intelligenza e nella sua volontà. 
È vero che inserendo una cosa abbastanza resistente fra i denti di un ingranaggio il sistema si 
inceppa. Ma è pur vero che se il moto continua nella direzione precedente, tutto l’ingranaggio 
riprende a girare per lo stesso verso. Per cambiare verso al moto, bisogna che il propulsore 
originario lo spinga in una diversa direzione. E questo può accadere soltanto se la maggior 
parte dei denti dell’ingranaggio rifiutano di continuare ad andare per lo stesso verso e decidono 
di cambiarlo. Soltanto in questo modo il propulsore cambia verso alla sua spinta. Per ottenere 
questo risultato, bisogna rinunciare alle facili illusioni ed impegnarsi con lucidità ed intelligenza, 
assumendosi personalmente, ciascuno di noi, delle responsabilità. 
Questa soluzione esclude qualsiasi forma di violenza che non sia per difendersi e, comunque, 
esclude qualsiasi aggressione. Spesso la violenza è la risposta sbagliata ad un problema vero e 
reale. Apparentemente sembra che tutto possa cambiare ma poi ci si accorge che tutto rimane 
sempre come prima, con i poveri, gli affamati, gli ammalati e gli ignoranti di prima. 
Ecco il senso di questo messaggio. Riunendoci insieme in un unico grande organismo, 
assumendoci la responsabilità delle nostre iniziative e delle nostre azioni, lavorando, 
affermando i nostri diritti naturali ma accettando anche il costo di compiere i nostri doveri, noi 
possiamo davvero cambiare il mondo. Insieme, soltanto insieme, si può! 
Mercoledì 13 settembre 2006 
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